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FURIO COLOMBO

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

V
ale la pena di notare quel “solo”.
Seglielettorisiostinanoanonca-
pire è chiaro che sono ottusi, pri-
vi di visione politica e che nella
nostra futura maggioranza non
li vogliamo. Però la domanda
(formulata da Bassanini nel suo
articolo-risposta sull’Unità del 15
agosto) tradisce un certo fastidio
eancheunpo’ didisprezzoverso
loscrivente(«devounaspiegazio-
ne ai nostri lettori ben più che a
lui»)apropositodiunmioartico-
lo in cui chiedevo ragione ai due
professori, finora identificati in
prima fila con il centro sinistra,
per la loro improvvisa corsa (che
non si è mai verificata nell’altro
senso) verso un sindaco e un mi-
nistro di una destra davvero po-
co moderata. Infatti è la stesa de-
stra che costringe alle impronte
digitali i bambini rom, che vuole
acciuffare chi fruga nei cassonet-
ti e sbatte sul pavimento di una
cella di sicurezza una ragazza
sporca di terra, definita prostitu-
ta illegale, evidentemente trasci-
nata a forza per le strade di Par-
ma fino al luogo in cui è stata fo-
tografata,una cella che - si inten-
de- «nonènédidestranédi sini-
stra, come le pere, le mele, le ba-
nane» (cito da Bassanini, che
avrebbedovutoaggiungerebam-
bini rom e illegali arrestati in fla-
granza).
Ma torniamo alla domanda di
Bassanini: «Può un grande parti-
to democratico, come vorrebbe
Colombo, rifiutarsi di partecipa-
recostruttivamenteallasfidadel-
la modernizzazione e delle rifor-
me solo per il rischio che i suoi
elettori non capiscano? Non si
tratta piuttosto di aiutare i nostri
elettori a uscire da una visione
rozza e selvaggia della democra-
zia dell’alternanza?».

* * *
Ilmessaggioèchiaro, comequel-
lichedabambiniscrivevamosul-
la lavagna se ilmaestro uscivaun
momento di classe. Ricordate?
«Asinochi legge».Quic’èunalie-
vemodifica:“asinochi leggel’ap-
pello”-cheeraaccorato,rispetto-
so,amichevole -diquestogiorna-
le ad Amato e Bassanini. Asino
chi non ha letto per tempo le au-
torevoli intervistedeidueaimag-
giori giornali nazionali (certe co-
se mica si vanno a dire all’Unità!)
in cui già tutto era già stato spie-
gato.Asino - ti dicono - è chi ci fa
perdere tempo. Noi abbiamo da
fare, non possiamo far aspettare
statisti come Calderoli “che avrà
anchedettocosedelirantie razzi-
ste. Ma il 14 luglio si è presentato
al seminario delle quindici Fon-
dazioni dichiarandosi d’accordo
al novantanove per cento”. Dio
mio, un evento storico a cui non

avevamo fatto caso.
Non possiamo irritare la croce
celtica (che, supponiamo, “non
è né di destra né di sinistra”) di
Alemanno,nonpossiamoscade-
re «a una visione rozza e selvag-
gia della democrazia dell’alter-
nanza». Il vecchio senatore Ken-
nedy, che un mese fa si è presen-
tatonell’AuladelSenatoamerica-
nocon la testa fasciata (avevaap-
pena sostenuto una operazione
gravissima) perché non mancas-
seilvotorisolutivocontro ilPresi-
denteBushecontroiRepubblica-
ni, è servito. Non ha capito che
salvareoabrogareunaleggedias-
sistenza sanitaria per i bambini
poverid’America(cheovviamen-
te non sono né di destra né di si-
nistra)èalternanzarozzaeselvag-
giadaevitare comelapeste.Mol-
to più civile abbandonare una si-
mile sterile “politica estiva, parti-
tica e faziosa”, e dedicarsi al lavo-
ro di una Fondazione, dove le
buone idee sono un patrimonio
comune della destra e della sini-
stra. Altrimenti? «Altrimenti of-
friamopretestiperdecisioniacol-
pi di maggioranza». L’argomen-
to è destinato a restare, almeno
come nota a pie’ di pagina, nei
maggiori testidipolitologia.È fat-
to di tre passaggi, tutti e tre cari a
Bassanini.
Il primo è: «Possiamo sottrarci al
doveredi dare, ciascuno di noi, il
nostro contributo a soluzioni so-
lo perché fatte proprie e realizza-
tedagoverni didestra legittimati
dal voto della maggioranza degli
italiani?».Traduzione: lamaggio-
ranza è tutti noi. E anche: Bona-
iuti e Letta sono ormai inutili per
Berlusconi.
Il secondopassaggio:«Leriforme
costituzionali ed elettorali impo-
steacolpidimaggioranza sonoil
frutto avvelenato di bipolarismo
selvaggio». Traduzione: collabo-
rare sempre. Tanto, chi ha la
maggioranza vince comunque.
Ma almeno nel prossimo
“Porcellum” ci saremo anche
noi.
Terzopassaggio:gli elettori smet-
tano di essere “rozzi e selvaggi” e
di infastidire con una cosa chia-
mata “opposizione”. Basterà ag-
giungere, tra poco, che «la mag-
gioranza, legittimatadalvotode-
gli italiani» non è né di destra né
disinistra.Tantoèveroche il suo
simbolo è il dito medio levato in
alto ad indicare la strada«dell’in-
teresse del Paese. Delle donne e
degli uomini che lo abitano, e
delle generazioni future». Bassa-
ninine è certo. Data la sua storia,
dispiace.

* * *
Ora domandiamoci perché que-
sta piccola sequenza di fatti e pa-
role locali ci tenga inchiodati al-
l’Italia, Paese divenuto così irrile-
vante che il nostro ministro de-
gliEsteridecidedirimanere inva-
canza alle Maldive mentre tutti
gli altri ministri degli Esteri d’Eu-
ropasi riuniscono d’urgenzaper-
ché è scoppiata una guerra. La ri-
sposta latroviamoinuneditoria-

le del Boston Globe del 13 agosto:
«Quest’uomosfuggitoallagiusti-
zia merita attenzione non solo
perché è talmente ricco o perché
è celebre nel mondo. Merita at-
tenzione perché è un magnate
dei media che ha dato origine a
una democrazia finta e pilotata,
una democrazia che preserva le
apparenze di sovranità popolare
ma ne svuota la sostanza. La sua
è una popolarità comprata. Ha
compratoo intimidito tutti ime-
dia. Ha lanciato grandi operazio-
nidi sicurezzasenzatoccare il cri-
mine organizzato. Si sottrae ai
processi che lo accusano di avere
corrotto col suo potere e col suo
denaro. Le affermazioni di perse-
cuzione giudiziaria con cui lui si
difende non devono essere cre-

dute. Sono palesemente pretesti
politici. Solo un processo legale,
completo e trasparente, potrà
portareaconclusionequestocla-
moroso stato di illegalità. Il suo
Paese dovrà liberarsi dalla condi-
zione malata di essere governato
da un uomo solo che controlla
tutti i media con la sua ricchez-
za».
Questo editoriale, riprodotto il
14 agosto dallo “International
Herald Tribune” è stato tradotto
con tutta l’accuratezza possibile,
evitando però di citare il nome
del politico accusato. Quel no-
me, purtroppo, non è Berlusco-
ni. È Thaksin Shinawatra, detto
il Berlusconi asiatico, ex primo
ministroepadronedellaThailan-
dia, ora scappato a Londra per-
ché gli è mancata la furbizia di
farsi approvare un Lodo Alfano e
deve sfuggire ai processi che, di-

ce lui, lo perseguitano. Ma la
coincidenza di identikit, tra Ber-
lusconi e Thaksin, è perfetta, riga
per riga, accusa per accusa, pro-
cesso per processo. E dimostra
con chiarezza che cosa pensa di
noi, restati soli dopo la fuga di
Thaksin inseguito dai processi,
noichesiamogovernatidaBerlu-
sconi, l’opinionedelmondolibe-
ro.
Ma - dirà qualche lettore - il setti-
manale politico americano
Newsweek gli ha appena dedicato
un articolo d’elogio a firma Jaco-
poBigazzi. Secercate inRete, tro-
veretecheJacopoBigazziè l’auto-
re di un trattato sulle fratture del
cranio pubblicato a Bologna nel
1518.Trovereteanche...Maèbe-
ne non guastare il divertimento
degli investigatori virtuali. Forse
Amato e Bassanini lo incontre-
ranno nelle Commissioni dove
lavorano per il bene di tutti noi e
dicoloro-bipolarinonrozziesel-
vaggi - che verranno dopo di
noi. E scopriranno che il medico
bolognese che nel 1518 studia le
fratture dei crani e nel 2008 loda
per una pagina intera Berlusco-
ni, non è né di destra né di sini-
stra. È solo unmiracolo fra i tanti
del nostro padrone.

* * *
Piccoli episodi tristi segnano le
giornate italianeneigiornid’ago-
sto. Per esempio la Sala stampa
vaticanache,del tutto indifferen-
te ai bambini rom e alla ragazza
sporca di terra buttata sul pavi-
mentonellacelladel sindaco-sce-
riffo, assicura tutto il sostegno
della Santa Sede al cristianissimo
regno di Berlusconi-Bossi-Ale-
manno.
Per esempio Borghezio che -
commentandounavittoriaolim-
pica - esalta la superiorità della
razza padana, e fa irruzione in
unachiesa diGenova per giurare
la sua eterna lotta all’islamismo.
Conferma, dunque il gesto dello
statista Calderoli che - mostran-
do la maglietta offensiva per gli
islamici intelevisione-avevapro-
vocatodiciassettemorti inunari-
volta anti-italiana in Libia un pa-

io di anni fa. Ma siamo nel grup-
po del dito medio di Bossi, che
piacesiaalVaticanosiaaiparteci-
panti né di destra né di sinistra
della grande impresa di moder-
nizzazione del Paese.
PeresempioGianniLetta,autore-
vole sottosegretario e alter ego di
Berlusconi, prende l’iniziativa di
regime di farsi trovare dalle trou-
pe televisive in un giorno di ago-
sto per dire “grazie” ai nostri sol-
dati. Grazie per che cosa, se li ha
mandati lui? Evidentemente per
avere fatto buona guardia, con
sprezzo del pericolo, e una buo-
nadosedinoia, inpienoFerrago-
sto, al Duomo di Milano. Tremi-
la soldati, per presidiare lo stato
di emergenza proclamato dal
quartier generale della Lega
Nord di Ponte di Legno. Se la
guerra in Georgia richiedesse
unaforzaeuropeadi interposizio-
ne, ilministroLaRussahagiàdet-
to: «Al massimo potrei mandare
un migliaio di uomini. Non ne
ho altri». Gli altri servono alla di-
fesadellaPadania.Forse, sottovo-
ce e defilato dalle telecamere,
Gianni Letta avrà chiesto scusa
ainostri soldatiperaverlimanda-
ti, come in Cile, a fare i poliziotti.
E avrà chiesto scusa ai poliziotti
per aver tagliato stipendio, auto,
straordinari e benzina.
Molto in questo Paese, in questo
bruttomomentodellanostraSto-
ria, è crudele, molto è inventato,
moltoèpuraapparenza (vedi i ri-
fiuti di Napoli) che nessuno - per
non irritare Bonaiuti - si prende
la briga di controllare. Molto è
del tutto sprecato e inutile, ben-
ché vivamente celebrato dai mi-
gliori commentatori e da tutti i
telegiornali. Molto è gretto e vol-
gare e cattivo, come non era mai
accaduto in Italia, benché spal-
leggiato dal Vaticano.
Ma,aparte ildanno,aparte ildo-
loredimoltie l’umiliazionedico-
lorochenonsi rassegnano,nien-
teè rilevanteocontaocontribui-
sce alla Storia del mondo. Pur-
troppo, finora,neppure l’opposi-
zione.

furiocolombo@unita.it

Né di destra, né di sinistra
CARLO BERNARDINI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

L
a parola di oggi è «Giustizia», e sta ad in-
dicare la conformità a una norma. Due
sono i modi per conformarsi alla Giusti-

zia: pagare se si compie un reato, o eliminare
legalmente la norma. Non è dato sapere se il
personaggio in questione avesse incontrato ca-
sualmente l'amico segretario, o se si fosse reca-
to da lui con la speranza di convincere Riche-
lieu a modificare la tradizionale definizione di
Giustizia. Di fatto, se fosse riuscito a far sostitu-
ire il termine "giudicare" con "giustificare", le
leggi sarebbero passate dalla malinconica giu-
risprudenza umana alla dottrina teologico-cri-
stiana per la quale Dio può far passare l'uomo

dalla condizione di peccatore a quella di san-
to.
La leggenda narra che il maneggione, a forza
di maneggiare, riuscì ad arrivare davanti alla
porta del potente cardinale. In attesa di udien-
za, era seduto nell'anticamera. C'era anche un
maresciallo che aspettava, e il trafficone gli
chiese: «È vero che Richelieu è famoso per le
sue spiritosaggini?» Il maresciallo rispose: «Si
ride prima di sapere quel che sta per dire!» E
l'altro: «Perché?» Il militare, conclusivo: «Per-
ché dopo non si riderebbe più!»
Spaventato, il nostro eroe perseguitato dai giu-
dici, alzò il culo dalla sedia e se ne andò in pun-
ta di piedi, rassegnato ad aspettare il verdetto
finale della Giustizia, attaccato con le unghie
e con i denti al sacrosanto istituto della prescri-
zione.

M
oltideiproblemidellapo-
litica contemporanea ri-
sultano incomprensibili

al grosso della popolazione. Vorrei
provare a dire alcuni motivi banali
per cui questo accade; mi scuso per
le eventuali sovra-semplificazioni
mapensocheogni tantosiaoppor-
tunofarle. Iproblemi principali so-
no, a mio parere, soprattutto tre.
Provo a enunciarli e commentarli
con ordine.
1 - L'attività politica è sconvolta da
unaoverdosedieconomia.Gliopi-
nionisti del ramo parlano linguag-
gi spesso incoerenti,chetuttaviari-
mandanounpo' tuttiacerti luoghi
comuniampiamenteaffermatinel-
la popolazione. Il primo di questi
luoghicomunièche ilmercato, at-
traverso il potere regolatore della
concorrenza, sia giusto "in sé". Na-
turalmente, qualcosa di vero c'è,
manon tutti gli agenti delmercato
sono veramente così connaturati
ai bisogni della popolazione nel
suo complesso: le banche, per
esempio, rappresentano un potere
economicoaséche realizzaprofitti
commerciando denaro in modo
generalmente estraneo al control-
lo della pubblica opinione. Non a
caso, le Fondazioni Bancarie care a
Giulio Tremonti, di recente istitu-
zione,dispongonodicapitalienor-
mi, equivalenti al movimento di
denarodimolteannualitàdella leg-
ge finanziaria, che usano con crite-
riassolutamentediscrezionali,deci-
si da uno sparuto potentato, un
consiglio di amministrazione oli-
garchico gestito da un presidente
demiurgo.Nonc'è tracciadiventu-
recapitals (capitaliarischio)cheali-
mentino la creatività; e ilmicrocre-
ditodiMohammadYunusèunpri-
mato del Bangladesh, non certo
dell'Italia. Questa overdose di dot-
trine economiche nostrane è, poi,
sia la matrice della convinzione
che il privato sia più efficiente del
pubblico che dell'egoismo leghi-
sta. La via maestra per compensare
lo strapotere degli economisti cre-
do che stia nella cultura dei sinda-
cati e nella loro forza di interpreta-
zione dei fatti economici, spiega-
zione e mobilitazione.
2-Tutti i fenomeni,compresiquel-
li sociali,hannocauseedeffettiche
sirapportanotra loro.L'accattonag-
gio è un effetto della povertà (la
causa):ebbene, inItalia ilpoliticoti-
pico provvede a legiferare sugli ef-
fetti e molto raramente sulle cause.
Guardate l'obbrobrio della "multa
agli accattoni": se non fosse dram-
matica, dovrebbe fare sghignazza-
repersinogliscolaretti.Ecosì, lage-
neralizzazione dei fenomeni di as-
senteismo nella pubblica ammin-
strazione, considerati un male en-
demicoanzichél'effettodiunacau-
sa precisa: l'inettitudine della diri-
genza, di quelli che dovrebbero es-
sere i più genuini "servitori dello
stato". Ho già osservato su questo
giornale che le crociate di Renato
Brunetta o di Umberto Bossi sugli
impiegati e sugli insegnanti meri-

dionali hanno un che del più stan-
tìoteatroprovincialedicentoepas-
sa anni fa (gli "ufficiali di scrittura",
perchi si ricordadicerta letteratura
dei bisnonni). Ma poi, la politica
dei rifiuti, la politica dell'immigra-
zione; lapoliticadellacasa, lapoliti-
cadellepensioni, lapoliticadeirin-
cari dei prezzi (e così via) tutte og-
getto di provvedimenti riparatori,
senza segni tangibili di interventi
sulle cause.
3-Alcunedellecosechehogiàdet-
to confluiscono in un terzo settore
di "incapacità" gravi: la nostra poli-
tica,anchequandoèattentaaidan-
ni delle cose fatte male, non presta
alcuna attenzione e non riconosce
responsabilità o colpe per le cose
non fatte. Ciò che non viene fatto
èper sua natura invisibile.Devodi-
re, francamente, che questo tipo di
danno è spesso provocato da deli-
berate azioni di veto all'attuazione
di certi programmi. Forse in nome
diprincìpi insensatamenteusatico-
me dogmi, come il "principio di
precauzione", una celebre ideolo-
gia paralizzante. La crisi energetica
è un buon esempio in cui ciascuno
può farsi un'idea del danno invisi-
bile per ciò che non è stato fatto.
Suggerisco di prendere ad esem-
pio,anzichélepregiudiziali antinu-
cleari che impediscono persino di
parlarne (alla faccia della politica e
del dialogo!), il fatto che, nel paese
del Sole, nessuno si sia preoccupa-
todi farepianiregolatori "solari"co-
me già romani, persiani e mesopo-
tamicisapevanofaremigliaiadian-
ni fa. Ne abbiamo discusso in un
convegnosulla"Crisienergetica"al-
la Sapienza e ai Lincei nel 2007 (gli
atti sonouscitidaDedalo). Il fattoè
cheperpoteravereun'ideadeldan-
no che deriva dal "non fare" biso-
gna essere capaci di valutare il rap-
porto rischi/benefici e sia i politici
cheglieconomisti (ahimé,senzadi-
stinzionediparte)sembranoingra-
do di farlo seriamente.

Un'ultima osservazione: un
tempo c'erano le scuole di partito.
Non dico che fossero la soluzione,
ma, sequalcuno leorganizzasse in-
telligentemente, penso che avreb-
bero diritto a rilasciare un titolo
avente"valore legale": non che un
politico debba necessariamente
averlo per esercitare un mandato,
ma io mi sentirei più tranquillo se
potessivotareunocheoltrechecer-
tamente democratico, fosse anche
competente in cose di interesse
pubblico.NonpossodirecheBerlu-
sconi, dal suo spregevole punto di
vista, sbagli "tecnicamente" a cir-
condarsidipersonaggiconlavoca-
zione a legiferare sui suoi interessi
privati.Maancheicittadinivorreb-
bero forse votare qualcuno che ab-
biaunavocazione,magaricertifica-
tadaunapraticarinomata,a legife-
rare sul pubblico interesse. E se per
questo bisogna farsi un'idea di chi
sono le mele marce, facciamocela:
Berlusconi è un abile barbaro inci-
vilea consideraremelemarce ima-
gistrati; ma non troverei niente di
maleaconsideraretaligli incompe-
tenti quando serve la competenza.

Quei difetti di fabbrica
della politica italiana

SEGUE DALLA PRIMA

U
n po' Owens e molto
Lewis. Ma Owens corre-
va a Berlino,nel '36, co-

me è noto certamente a Don
Sciortino e spero a tutti noi.
Dette a Hitler una memorabi-
le lezione.
E in quell'occasione la rappre-
sentativa italiana di calcio, co-
stituita da studenti-calciatori
più o meno dilettanti, allena-
ta da Pozzo, vinse la sua uni-
ca medaglia d'oro della storia
dei Giochi Moderni,olimpio-
nica tra i due titoli Mondiali,
nel 1934 e 1938. Però poi, ca-
ro Don Sciortino, l'Italia ha ri-
vinto nel 1982 e nel 2006 i
Mondiali sotto un altro cielo
politico, quello della demo-
crazia: cielo nuvoloso, rabbu-
iato, magari anche piovoso,
ma cielo fino ad oggi demo-
cratico o sedicente tale.
Invece alle Olimpiadi da allo-

ra il pallone ha fatto quasi
sempre una figura ridicola.
L'ultima ieri, uscendo nei
quarti contro il Belgio per in-
contrare il quale (essendo es-
so ritenuto e giustamente as-
sai più modesto del Brasile)
l'Italietta di Casiraghi era pas-
sata addirittura per il "biscot-
tino" fischiatissimo contro il
Camerun. Ad abundantiam,
un Belgio a lungo in inferiori-
tà numerica.
Queste figuracce del calcio al-
le Olimpiadi non sono fine a
se stesse. Intanto, conferma-
no che in tempi di spirito
olimpico spesso rintuzzato
dal denaro, tanto da diventa-
re le Pecuniadi come le chia-
mo da qualche tempo, il no-
stro calcio è fuori fase, fuori
posto, fuori concorso. Men-
tre per tutti gli altri atleti an-
che professionisti nella for-
ma e/o nella sostanza i Gio-
chi sono il massimo, per gli
sbiaditi Under 23 azzurri so-
no una cosa magari importan-

te ma psicologicamente in su-
bordine rispetto ai Mondiali,
che sono le loro autentiche
Olimpiadi di specialità.
Quindi più o meno consape-
volmente, c'è una carenza o
almeno un'insufficienza di
motivazioni e questo lo si per-
cepisce sia nell'ambito dell'or-

ganizzazione pallonara e ro-
tondolatrica, sia nell'ambito
di tutti gli altri sport, ossia
nell'entourage Coni davvero
olimpico. Ma non basta, dal
momento che sindacalmente
la Vezzali e gli altri, dall'alto

di un oro o di un argento o di
un bronzo remoti per i calcia-
tori, si riferiscono sempre a lo-
ro per i premi insufficienti. Fi-
guriamoci se succede come
sempre, cioè che i Paperoni
in calzoncini diventano Pape-
rini, come ieri. E questo è in
realtà soltanto l'evidenziato-
re di un Paese poco sportivo e
molto calcistico e calcistizza-
to, nel quale in un certo sen-
so neppure troppo metafori-
co è il pallone a contenere lo
sport e non il contrario. È ma-
lato, questo rapporto, e in
questa malattia ci sono den-
tro tutti gli addetti ai lavori,
in primis la stampa sportiva.
Tornando a Don Sciortino,
quindi, le soluzioni parrebbe-
ro fondamentalmente due: o
il calcio italiano smette di an-
dare alle Olimpiadi travestito
da sport vero ed essendo inve-
ce spesso calcio finto, e alme-
no ci siamo levati il dente.
Oppure,e qui il parere di Don
Sciortino potrebbe risultare

determinante, per favorire
una nuova vittoria che man-
ca da più di ottant'anni al cal-
cio nel palmares olimpico bi-
sogna seriamente cercare di ri-
creare le condizioni dell'epo-
ca,quelle di Pozzo e di Musso-
lini. Capisco che non siano
decisioni da prendere a cuor
leggero, quindi magari dibat-
tiamone accuratamente sen-
za nervosismi.Ma certo un ri-
torno al fascismo, anche se
nuovo, cioè aggiornato come
teme Don Sciortino e non so-
lo lui, avrebbe tutt'altro signi-
ficato politico-culturale se
fosse funzionale a un oro
d'Olimpia della nostra Nazio-
nale.
Qui si vedrebbe la tempra pa-
triottica di cui tanto sentia-
mo il bisogno. Non credo,vi-
sto lo stato del Paese, che si ri-
schierebbero troppe proteste
da parte di una democrazia
che ha perso anche contro il
Belgio…
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Giustizia

In questi tempi
di spirito olimpico
spesso rintuzzato
dal denaro,
il nostro calcio
è fuori fase

Molto in questo
Paese, in questo
brutto momento,
è crudele, molto
è inventato, molto
è pura apparenza
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